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Il tema principale affrontato nella Relazione di quest'an-
no è costituito dalla struttura sociale del Piemonte nel-
la prima metà degli anni '90, così come emerge dal 
Censimento del 1991 e da altre fonti informative. 
L'asse della ricerca si pone in rapporto di conti 
nuità rispetto alle riflessioni di scenario tentate 
nelle scorse edizioni, e come quelle intende of-
frire un contributo all'aggiornamento, sulla ba-
se dei dati disponibili, delle immagini inter-
pretative con le quali i diversi attori regionali 
valutano i problemi del Piemonte. 
I risultati della ricerca sembrano delineare un quadro di 
transizione della società piemontese, per cui - come nell'eco 
nomia - i sintomi di erosione di un complesso di riferimenti tradizio-
nali appaiono più evidenti dell'emergere di nuovi elementi strutturanti. 
La composizione sociale sempre meno riflette le contrapposizioni di 
classe o la spaccatura città-campagna che l'avevano dominata negli 
anni della grande industrializzazione, ma una società organizzata 
sull'informazione richiederebbe livelli di creatività diffusa e di fluidità 
delle relazioni intersoggettive ancora di là da venire. Il territorio regio-
nale non evidenzia più la struttura "torinocentrica" di venti anni or sono, 
ma i sistemi locali decentrati sembrano muoversi in ordine sparso sen-
za riuscire a dotarsi - salvo poche eccezioni - di una configurazione 
strategica definita (identità, infrastrutture, dispositivi di autoregolazio-
ne). L'area metropolitana è sempre meno il motore industriale del si-
stema regionale. Potrebbe diventarne il "cervello" quaternario e direzio-
nale, specializzandosi nella promozione tecnologica del territorio regio-
nale e nel sostegno alle sue proiezioni internazionali, ma la marcia in 
tale direzione appare faticosa. Le famiglie perdono alcuni dei loro con-
notati strutturali più rassicuranti, e pur conservando e ridefinendo il loro 
ruolo richiedono un apporto superiore di responsabilità individuale per 
mettere in gioco le risorse di solidarietà che racchiudono. Tuttavia, non 
tutti gli indici sono problematici: nel settore delle abitazioni, al treno in 
corsa del ciclo dell'inurbamento è succeduta una vasta diffusione di mi-
croadattamenti individuali, attraverso cui si inserisce nel sistema resi-
denziale un elevato apporto di miglioramenti qualitativi. 
Nel complesso, il sistema ha tenuto, anche per l'aumento dei redditi in-
dividuali verificatosi nel decennio: il Pil per abitante cresce del 25% in 
termini reali fra il 1981 e il 1991 e i maggiori margini che ne derivano 
consentono alle famiglie qualche chance in più per fronteggiare le sfide 
quotidiane. 

Si tratterebbe di una transizione di lunga gittata, avviata nel corso degli 
anni Settanta e non ancora sfociata in una nuova strutturazione relati-
vamente stabile, nella quale gli elementi di dinamismo e le nuove con-
traddizioni si aprono il passo tra le maglie organizzative ereditate dalla 
fase della grande espansione industriale. 
Si conferma la considerazione, già avanzata nella Relazione IRES del 
1993 che impostava prime riflessioni di scenario, secondo cui l'avvio di 
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